
L’ecologia della parola: quando il linguaggio cura (o avvelena) le
nostre relazioni

Le parole possono nutrire o avvelenare, proprio come l’aria che respiriamo. Nel saggio

Ecologia della parola, Anna Lisa Tota riflette sull’inquinamento verbale e simbolico e sul

valore etico del linguaggio nella costruzione delle relazioni, dell’identità e della

convivenza.
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Come l’inquinamento atmosferico anche

quello della parola produce conseguenze

negative.   Il noto saggio della Prof  Anna

Lisa Tota Ecologia della parola che ha

come sottotitolo   Il piacere della

conversazione (Einaudi Editore)  ci aiuta a

evitarle.

Dopo l’edizione italiana, è uscita nel 

2023  quella in inglese.  Quest’anno  per i

tipi di Herder esce l’edizione spagnola.

Quante parole pronunciamo in un

giorno? Quante sono necessarie a

esprimere il flusso dei nostri pensieri? E a

quante saremmo disposti a rinunciare in

un salutare «digiuno della parola»? – si

domanda appunto la Prof. Tota  nella

prefazione. E osserva :   “siamo attenti

all’inquinamento del cibo, dell’acqua e

dell’aria, come mai non all’inquinamento

verbale? Eppure, ci fa ammalare alla

stregua di un cibo avvelenato. Noi siamo

le parole che ascoltiamo e che

pronunciamo, noi siamo le parole che

pensiamo e questo saggio lo dimostra.  

Lo fa scavando nei rapporti delle parole con la realtà e lo spazio; raccontando i modi

attraverso i quali esprimiamo le nostre emozioni; individuando le molteplici patologie della

comunicazione che possiamo imparare a contrastare.

Ne parliamo in questa intervista con l’autrice, Professoressa ordinaria di Sociologia

dei processi culturali e comunicativi  dell’ Università degli Studi Roma Tre di cui è  Prorettrice

Vicaria

Anzitutto merita capite perché dovremmo preoccuparci dell’inquinamento verbale
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Essere capaci di ben pensare e ben parlare è una condizione essenziale per essere cittadini e

cittadine del mondo, liberi e autorevoli. È anche una condizione necessaria per essere

portatori di pace e non di conflitto. In questo momento storico occorre un contributo da parte

di tutte le discipline (umanistiche e non): di fronte alla complessità dei processi di mutamento

in atto, come studiosi/e di scienze sociali non possiamo esimerci dal prendere parola. Questo

libro prova a “fare” quello che dice: in tal senso, è un testo militante. È un libro complesso, ma

che mira alla semplicità, perché vorrebbe essere compreso da tutti, anche da chi ha meno

tempo ed opportunità di prestare ascolto. Parole tossiche, se reiterate nel tempo, finiscono

per configurare relazioni tossiche e in chi le continua ad ascoltare sensazioni di profondo

disagio, infelicità, conflitto, ansia, depressione, senso di inadeguatezza, disistima. 

Lei scrive in questo libro che esistono forme di inquinamento simbolico, come l’inquinamento

visuale. Di cosa si tratta?

Ho proposto il concetto di “inquinamento visuale” per la prima volta nel 2008. In quella prima

formulazione sottolineavo come noi non siamo soltanto l’aria che respiriamo, l’acqua che

beviamo. Né siamo soltanto le parole che pronunciamo ed ascoltiamo, come ci hanno

insegnato gli studiosi della Scuola di Palo Alto, ma siamo anche le immagini che vediamo. Già

in quella prima formulazione del 2008 si imponeva con urgenza la questione, teorica e

metodologica ad un tempo, di come risolvere il problema posto dalla teoria delle audience,

che documentava inequivocabilmente – già da oltre due decenni- il fatto che soggetti diversi

posti dinnanzi alla stessa immagine vedono letteralmente cose diverse o, più precisamente,

vedono le stesse cose, ma poiché attribuiscono significati diversi a quelle presunte stesse

cose, queste ultime cessano di essere le medesime. In quella prima formulazione risolvevo

questo problema introducendo il concetto di probabilità: un’immagine poteva, dunque,

continuare ad essere considerata “inquinante”, al netto della pluralità delle sue possibili

decodifiche da parte di fruitori e fruitrici differenti, in quanto già il fatto di per sé che essa

circolasse nel contesto sociale aumentava la probabilità che essa potesse influire

negativamente sulle rappresentazioni sociali di un certo fenomeno da parte di alcune fasce

della popolazione più vulnerabili (ad esempio, i giovanissimi e le giovanissime).  A quasi due

decenni di distanza, riformulo questo concetto e lo integro con quello di “eco-visione”, che

riguarda essenzialmente quei testi visuali, opportunamente selezionati dal singolo soggetto,

che sono nutrienti, cioè latori di messaggi che incarnano i valori del soggetto medesimo. 

Quale la differenza fondamentale tra la comunicazione dei mondi virtuali e quella e quella del

mondo reale?

L’assenza della corporeità, che produce a cascata una serie di mutamenti strutturali dei

processi comunicativi e delle relazioni che si rendono possibili.
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A proposito del linguaggio dello spazio lei prende le mosse da una citazione di Renzo Piano:

“l’architettura cerca il silenzio e il vuoto in cui la nostra coscienza si possa ritrovare” ….

Nella nostra quotidianità, quando pensiamo allo spazio, pensiamo alla dicotomia pieno e

vuoto dando solitamente importanza al pieno, cioè agli oggetti che ci sono nello spazio, dotati

di caratteristiche e specificità. Tuttavia, molte tradizioni (dal taoismo alla fisica quantistica)

hanno sottolineato la necessità del vuoto, per dare forma al pieno ed alla sua stessa utilità. Nel

capitolo 11 del Tao Te Ching si parla proprio dell’utilità del vuoto: 

“Trenta raggi convergono in un mozzo: grazie al suo vuoto abbiamo l’utilità del carro.

Modelliamo l’argilla per fare un vaso: grazie al suo vuoto abbiamo l’utilità del vaso. Ritagliamo

porte e finestre per fare una casa: grazie al loro vuoto abbiamo l’utilità della casa. Perciò, se

l’uso dell’essere è benefico, l’uso del non-essere è ciò che ne crea l’utilità.” (Lao Tsu, trad. it

2009). 

Il vuoto, quindi, è intrinsecamente connesso al pieno, è condizione necessaria che rende

possibile sia il pieno stesso, sia la sua utilità. Nella riflessione sociologica uno dei contributi più

significativi dedicati al linguaggio dello spazio si deve ad Edward Hall (1959) ed alla sua teoria

della prossemica. Hall comprese che lo spazio parla, anzi racconta a coloro che lo

attraversano le relazioni sociali che legano gli individui. Di fatto, si tratta di una competenza

tacita che abitualmente utilizziamo nelle nostre quotidianità. Nel libro spiego compiutamente

di che cosa si tratta. La prossemica, infatti, ci ricorda anche che tutti noi, quando

attraversiamo il quotidiano, siamo circondati da una sorta di “bolla di protezione”: è lo spazio

che attorno al nostro corpo fisico deve rimanere vuoto, affinché noi possiamo sentirci al

sicuro.

In questo libro parla anche del nesso tra identità e passato e tra identità e memoria. Perché

quest’ultimo è più importante?

Le conversazioni e i racconti della vita quotidiana influiscono profondamente sul modo in cui

definiamo e rappresentiamo noi stessi. La nostra biografia coincide in larga misura, quando

siamo bambini, con le parole che vengono pronunciate in riferimento a noi che ascoltiamo;

quando successivamente diventiamo adulti, essa coinciderà sia con quanto gli altri dicono di

noi, sia con il modo in cui raccontiamo a noi ed agli altri il nostro passato, il nostro presente e

gli scenari del nostro futuro. Infatti, noi siamo il nostro passato e, già nel presente, abitiamo il

nostro futuro. Dato il legame imprescindibile tra identità e memoria, la definizione di quale sia

il nostro passato, come già sottolineato più volte, diviene fondamentale. In realtà, il nesso

autentico sarebbe tra identità e memoria, non tra identità e passato. Noi, infatti, non siamo il

passato tout court: siamo il passato che ricordiamo, quello che abbiamo in mente. Ciò ci

induce a riflettere sull’idea di passato sostenibile.
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La formazione dell’identità :  in che senso Noi siamo le parole che diciamo e quelle che

ascoltiamo?

Perché è attraverso il linguaggio che contribuiamo al lavoro incessante di costruzione e

ricostruzione delle nostre soggettività. Proprio per questo le parole possono essere inquinanti,

velenose: in quel caso “le parole sono pietre”, come scriveva Carlo Levi anni fa.
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Qualora si ritenessero violati diritti d’autore di immagini qui pubblicate, preghiamo di

contattare la redazione (redazione@pensalibero.it (mailto:redazione@pensalibero.it)) che

provvederà a rimuoverle.

Copyright 2004 © Tutti i diritti riservati. Iscrizione al Tribunale di Firenze n. 5418 del 21-4-

2005. I contributi al sito non sono retribuiti
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